L'ETERNA PARTITA

Sedevano l'una di fronte all'altra, fissandosi a vicenda come due persone che non hanno più segreti fra loro.

Poi la Vita prese la parola: "Bene, (o forse non tanto bene, ma non che questo muti le cose), qual è il gioco che mi proponi questa volta, amica mia?"

La Morte la squadrò sogghignando: "Oggi ho pensato ad un gioco con le carte che ho veduto fare sulla terra, e mi è parso divertente. Si chiama sette e mezzo. Lo scopo del gioco è riuscire a totalizzare un punteggio il più possibile prossimo a sette e mezzo, con la somma delle proprie carte, senza però oltrepassarlo. Le carte da uno a sette hanno il valore che vi è segnato sopra, le figure valgono mezzo punto, mentre il re di denari può assumere qualunque valore intero compreso fra uno e sette, oppure un mezzo. A parità di punteggio vince il mazziere, il quattro si può sostituire e fare sette e mezzo con due carte dà diritto ad ottenere il mazzo.

"Sette e mezzo, dici...", intervenne l'altra, "Mmh, per essere sincera, non è che mi dia molto affidamento il giocare a carte contro di te. Che ne diresti degli scacchi, oppure la dama, o..."

"Ah no!", l'interruppe la Morte, ci abbiamo già giocato un milione di volte, è ora di cambiare, perciò, se tu non hai altre proposte originali..."

"Sai bene che non ho fantasia", replicò la Vita.

"Già, é per questo che i pochi modi in cui le creature vengono al mondo sono gli stessi da milioni di anni, mentre centinaia sono i modi in cui possono perire", disse la Morte con sarcasmo. Quindi, vedendosi scrutata con aria perplessa ed allo stesso tempo diffidente, continuò: "Senti, per fugare ogni dubbio, sono disposta a lasciarti il mazzo, invece di giocarcelo. Sarai tu a distribuire le carte, così avrai la certezza che non ci saranno imbrogli."

"Siamo d'accordo", accettò l'altra senza che l'ombra del sospetto svanisse completamente dal suo viso, e prese le carte. Con la massima accuratezza le esaminò per assicurarsi che non vi fossero segni di sorta, le mischiò, e ne allungò una alla morte, tenendone un'altra per sè. Poi parlò: "Va bene cara, (avrebbe voluto dire 'carissima', ma non era proprio riuscita a farselo uscire di bocca), a te il gioco."

"Aspetta", disse la Morte, "dobbiamo ancora stabilire quanto giocare e la posta in palio..."

"La posta è la solita, lo sai benissimo", intervenne sbrigativamente la Vita, e faremo due mani su tre." Aveva cercato di usare un tono che ostentasse una sicurezza che non aveva, e ne era rimasta abbastanza soddisfatta. 

"D'accordo", annuì la Morte, e subito dopo chiese una carta.

La Vita Girò un fante.

"Sette e mezzo!" Esclamò trionfante la nera signora dell'oltretomba.

La Vita girò la sua carta. Era un sei. Dovette girarne un'altra. Un due. Aveva sballato. (E' finita), pensò tra sè e sè, (già finita. Lei e la sua sfortuna sfacciata! Adesso ha vinto il mazzo e sarà un gioco da ragazzi per lei ingannarmi con qualche trucco... ma forse non me lo chiederà, ha detto che mi avrebbe lasciato il mazzo, e forse non lo vorrà neanche per i colpi successivi, sebbene lo abbia vinto... forse...)

Mentre questi pensieri rotolavano nella sua mente, la Morte la osservava compostamente. Reclamò il mazzo. Quindi diede le carte.

La Vita guardò la sua. Era un sette. "Sto", disse, dopo una manciata di secondi.

Fu la volta della Morte. La sua prima carta era un quattro, e la cambiò. Le toccò un tre. Girò un'altra carta: un cavallo; quindi un'altra: un cinque.

"Ah", la Vita incredula non riuscì a trattenere un gridolino di gioia.

"La sua cinica contendente non sembrava turbata più di tanto. Diede due nuove carte.

La Vita guardò nuovamente la propria. Questa volta era toccato a lei, un tre. Disperò di avere qualche possibilità di vittoria. (Il tre è la carta peggiore che potesse capitarmi), riflettè; nemmeno la Morte, con tutta la sua fortuna, era riuscita a cavarne fuori qualcosa di buono. Lei, a maggior ragione, non ce l'avrebbe mai fatta. La fronte le si imperlò di sudore. 

Intanto la sua diafana rivale attendeva impassibile.

(Ma come fa a non tradire mai emozioni, quella?), si domandò, come se ad un tratto fossero divenute due estranee. Poi subito si corresse: (Che stupida a pensare certe cose! E' la morte, e la morte non presuppone emozioni.)

Chiese una seconda carta, e le fu servito un due. Chiuse gli occhi, deglutì, e ne chiese una terza: un altro due. La sua espressione divenne radiosa: "Mi fermo", disse senza pensarci un attimo. Continuare sarebbe stata una follia, e con un sette aveva delle buone chances di successo. 

La Morte voltò la sua carta. Era un cinque, e questo accrebbe la soddisfazione della sua avversaria.

(Ottimo!), pensò quest'ultima, (ora, per vincere, le servirebbe un due, ma ne sono già usciti tre, e le probabilità che le capitino due assi o più figure sono molto scarse).

Girò una seconda carta.

Entrambe la guardarono, ma con espressioni completamente differenti. La Morte proruppe in una risata atona: "Ah, ah, il re di denari! Sapevo che mi sarebbe venuto incontro! Ah, ah."

La Vita si alzò dal tavolo in uno stato d'animo frammisto di rabbia e rassegnazione, e se ne andò a capo chino. 

Allontanandosi, sentiva la risata atona della Morte scemare alle sue spalle. (Finge, non ha emozioni), ribadì fra sè. Poi, ingenuamente, si chiese come fosse possibile che non avesse mai vinto una volta contro di lei.

In quel momento altre migliaia di esseri, sulla terra, ponevano fine alla loro esistenza. 
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